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	ALITO’ SU  DI LORO E DISSE: “RICEVETE LO SPIRITO SANTO…”

Solennità di Pentecoste

Omelia

Milano-Duomo, 15 maggio 2005




Siate salutati tutti, carissimi, con l’amore stesso di Dio che “è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Romani 5, 5).

Celebriamo oggi la grande solennità della Pentecoste cristiana. Se, in un certo senso, tutte le solennità liturgiche della Chiesa sono grandi, questa della Pentecoste è grande in una maniera singolare, perché segna, raggiunto il cinquantesimo giorno, il “compimento” dell’evento della Pasqua, della morte e risurrezione del Signore Gesù. Così canta il Prefazio della Messa, che ci invita ad “allietarci in questo giorno solenne, che, nel suo numero sacro e profetico, ricorda arcanamente la raggiunta pienezza del mistero pasquale”.


A questa grande solennità la Chiesa ci ha maternamente preparato in questi giorni appena passati con la sua preghiera, con l’invocazione ripetuta e intensa rivolta a Dio per ottenere una rinnovata effusione dello Spirito Santo su di noi. La Chiesa ha rivissuto così quanto è avvenuto alle sue origini, quando gli apostoli, riuniti nel Cenacolo di Gerusalemme, “erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui” (Atti 1, 14). Erano tutti riuniti in umile e fiduciosa attesa che si adempisse la promessa del Padre  comunicata loro da Gesù: “Voi sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni… avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi” (Atti 1, 5. 8). 


Anche oggi, in questa nostra liturgia, la Chiesa continua a pregare e ad invocare perchè, ancora una volta, lo Spirito discenda su di noi. Ciascuno, dunque, faccia propria questa preghiera e questa invocazione. In particolare si affidi all’intercessione di Maria, la madre di Gesù, la donna ricolma come nessun’altra creatura dello Spirito Santo e dei suoi doni. Sì, vieni santo Spirito, vieni per mezzo di Maria!

Lo Spirito: “soffio” di vita, dono di Cristo morto e risorto


Ma chi è lo Spirito che invochiamo? E’ un dono di Dio, anzi è Dio stesso che si dona a noi. Riascoltiamo le parole del compianto Giovanni Paolo II che così scrive nella sua enciclica Dominum et vivificantem: “Si può dire che nello Spirito Santo la vita intima del Dio uno e trino si fa tutta dono, scambio di reciproco amore tra le divine Persone, e che per lo Spirito Santo Dio ‘esiste’ a modo di dono. E’ lo Spirito Santo l’espressione personale di un tale donarsi, di questo essere-amore. E’ Persona-amore. E’ Persona-dono” (n.10). 

Ecco la meraviglia! Questo amore-dono non rimane racchiuso all’interno della vita trinitaria di Dio, ma conosce una misteriosa, ineffabile, straordinaria “estasi”. E’ come l’uscire di Dio da se stesso, è il debordare smisurato del suo amore: un amore che è scosso, per così dire, da una inquietudine, da una passione che lo porta irresistibilmente alla ricerca del cuore di ogni uomo per renderlo partecipe del suo stesso amore, per comunicargli la sua stessa vita divina: la vita nuova, la vita della grazia.

Ora questa meraviglia, che è l’effusione dello Spirito, si attua grazie a Cristo crocifisso e risorto. Lo Spirito Santo è il dono pasquale di Gesù, come ci dice il brano di vangelo che abbiamo ascoltato (cfr. Giovanni 20, 19-23). Giovanni ci riporta alla sera di Pasqua (“La sera di quello stesso giorno, il primo giorno dopo il sabato”), ci presenta Gesù, il Vivente, nella verità e nella pienezza del suo vivere (“venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse…”), ce lo fa “vedere” e contemplare con i segni inconfondibili della sua passione e della sua morte (“mostrò loro le mani e il costato”). Soprattutto l’evangelista ci mette di fronte a Gesù che compie un’azione creatrice, un’azione che dà origine a qualcosa di assolutamente nuovo: “Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo…’” (v. 22).

“Alitò su di loro”: è il “soffio” dello Spirito di Dio, che ci richiama il soffio della prima creazione (cfr. Genesi 2, 11); è lo stesso soffio che Luca vede simboleggiato in modo efficace dal “vento che si abbatte gagliardo” sugli apostoli il giorno di Pentecoste (cfr. Atti 2, 2). E quello dello Spirito è soffio di vita, di quella vita nuova che Gesù possiede in se stesso, nella sua singolarissima comunione con il Padre, ma che ora dona agli apostoli con la  propria morte e risurrezione mediante il suo Spirito. E’ sulla croce gloriosa che Gesù emisit Spiritum.

Sì, questa vita nuova Gesù la dona agli apostoli. E la dona a tutti noi quando partecipiamo, nella fede e nell’amore, all’Eucaristia. Questa, infatti, è il “memoriale” e la “ripresentazione” della morte e risurrezione di Cristo, e dunque è la sorgente viva e inesauribile da cui scaturisce il suo Spirito, colui che è “Signore e dà la vita”. Come è importante, allora, vedere e vivere così la celebrazione eucaristica! Realmente, anche se misteriosamente, l’Eucaristia rinnova il gesto di Gesù morto e risorto che “alita” sugli apostoli, che “dona” loro lo Spirito, che li rende partecipi della sua vita divina.

Ma forse non sappiamo che l’Eucaristia ci fa dono dello Spirito Santo! O ce ne dimentichiamo! La Pentecoste, allora, risvegli in noi questa meravigliosa consapevolezza, che ci fa rimanere profondamente stupiti, grati, desiderosi e impegnati a lasciarci colmare dallo Spirito e dai suoi doni, primo fra tutti il divenire – per un gesto d’amore pienamente libero e gratuito - “partecipi della natura divina” (cfr. 2 Pietro 1, 4) e “tempio di Dio” (1 Corinzi 3, 16). Sì, proprio questo è il dono pentecostale di ogni Eucaristia celebrata: un dono che attende la nostra risposta consapevole, libera e generosa.

Lo Spirito: principio dell’unità della e nella Chiesa

Il dono dello Spirito Santo fa sbocciare e crescere in noi un’altra straordinaria e meravigliosa realtà di grazia: mentre ci fa entrare in un’intima comunione con Cristo morto e risorto ricevendo da lui la sua stessa vita divina, ci inserisce profondamente in una nuova e originale comunione tra noi.

Il soffio di vita dello Spirito crea la Chiesa, e la crea – secondo le parole del Concilio – “come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen gentium, n. 1). Dunque lo Spirito Santo è il principio sorgivo dell’unità della Chiesa e nella Chiesa.

Di questo dono di unità ci parla in termini assai vivi e concreti, anzitutto, la prima lettura tratta dagli Atti degli Apostoli (2, 1-11). Luca è particolarmente attento a mostrare come lo Spirito costituisca la fonte, l’anima e la forza dell’unità di cui è intimamente segnata la nuova comunità dei discepoli. Così, quando presenta la folla che si raduna a Gerusalemme attorno agli apostoli “pieni di Spirito Santo” (v.4), l’evangelista la fotografa come afferrata da grande sbigottimento e ne dà la spiegazione: “perché – scrive – ciascuno li sentiva parlare la propria lingua” (v.6). Anzi Luca insiste nel presentare questa folla che, composta di persone provenienti da tanti popoli diversi, rimane “stupefatta e fuori di sé per lo stupore” tanto da chiedersi: “Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com’è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa?”(vv. 7-8). E c’è un altro elemento che crea e cementa questa unità: gli apostoli hanno un unico annuncio da offrire a tutti, ed è il “vangelo”, la buona notizia della salvezza, ossia “le grandi opere di Dio”. Infatti, tutti quelli che ascoltano gli apostoli dicono: “li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio” (v. 11).

Ecco dunque il fatto prodigioso della Pentecoste: la creazione da parte dello Spirito di una nuova unità nella storia. Siamo esattamente agli antipodi di quanto avvenne a Babele. Là tutti parlano la stessa lingua, ma sedotti dall’orgoglio perché vogliono “farsi un nome”, finiscono per non capirsi l’un l’altro e quindi per dividersi e disperdersi sulla faccia della terra (cfr. Genesi 11, 4). Qui invece popoli diversi, provenienti dalle regioni più lontane, comprendono tutti nella “propria lingua” l’annuncio degli apostoli. E così, ciò che il peccato ha diviso, distrutto, invecchiato e mortificato, dallo Spirito viene ricongiunto, ricostruito, rinnovato e ricreato.

Babele e Pentecoste sono come due cantieri tuttora aperti nella storia. E ciascuno di noi vi è coinvolto ed è chiamato a scegliere in quale dei due vuole operare: o in quello di Babele, con l’affermazione di sé sino a contrapporsi all’altro, a dividersi dall’altro, a strumentalizzare l’altro, a rifiutare l’altro; o in quello della nuova Gerusalemme, con la comunione con gli altri e con il dono di se stesso agli altri nell’amore che si fa servizio umile, disinteressato e generoso.

  Sul dono pentecostale della comunione e dell’unità ci parla oggi con grande lucidità e vigore anche l’apostolo Paolo (cfr.1 Corinzi 12, 3ss). Ci dice che nella Chiesa, secondo il disegno sapiente e amoroso del Signore, ci sono diversità di carismi, di ministeri, di operazioni. Si tratta però di una diversità che procede dall’unità: perché c’è un solo Spirito, un solo Signore, un solo Dio (vv. 4-6); e che è ordinata all’unità, al realizzarsi del bene comune, perché “a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune” (v.7). E per sottolineare in modo concreto e incisivo l’unità della e nella Chiesa l’apostolo ricorre all’immagine del “corpo”. E così scrive: “Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (vv. 12-13).

Parole fortissime e bellissime, queste, ma che solo lo Spirito, creando in noi il cuore nuovo, può renderle realtà di vita vissuta. A lui, dunque, la nostra preghiera perché sostenga la libertà di ciascuno di noi nello sforzo di essere quotidianamente fedele e coerente al dono dell’unità che lo Spirito elargisce. Solo così potremo vincere le più diverse forme di egoismo, di divisione, di isolamento, di contrapposizione che minacciano e rovinano i rapporti tra le persone, i gruppi, le comunità, sia all’interno della Chiesa che dentro la società. E’ questa una vittoria di cui hanno grande bisogno la Chiesa e il mondo! E lo Spirito la può rendere efficace, se noi siamo aperti e disponibili alla sua azione.

Lo Spirito: forza della missione evangelizzatrice della Chiesa

E siamo all’ultima meraviglia operata dallo Spirito della Pentecoste: egli è la forza della missione evangelizzatrice della Chiesa nel mondo, di questa missione è il principio dinamico interiore, inarrestabile e sempre crescente.

E’ quanto emerge in modo preciso dalle parole di Gesù la sera di Pasqua: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” (Giovanni 20, 21). In tal modo i discepoli sono chiamati da Gesù a continuare nella storia, anzi a condividere con lui, la sua missione. C’è come una cascata: dal Padre a Cristo e da Cristo a noi. Ma in questa missione dov’è lo Spirito? E’ Gesù stesso che ci risponde con il gesto e le parole che seguono. Il gesto, anzitutto: è quello di alitare sui discepoli, e dunque, come abbiamo già detto, di “creare” qualcosa di nuovo. Le parole, poi: sono quelle che spiegano il gesto e dicono la presenza operante dello Spirito Santo nel compimento della loro missione: “alitò su di loro e disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo…’”(v. 22). E’ quindi nella forza d’amore dello Spirito che il Padre manda il Figlio, così come è nella stessa forza d’amore che il Figlio manda i discepoli, abilitandoli e impegnandoli a compiere la missione loro affidata.

Che lo Spirito sia la forza della missione della Chiesa nel mondo è detto con particolare chiarezza in queste altre parole di Gesù, riferite da Luca negli Atti degli Apostoli: “Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo fra non molti giorni…” (Atti 1, 5). E ancora: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (Atti 1, 8).

Ma in che consiste la missione della Chiesa? Il contesto, nel quale  si collocano i gesti e le parole di Gesù che abbiamo ricordato, ci dà la risposta. Si tratta di annunciare il Vangelo di Gesù in tutto il mondo, di dire che questo Vangelo è l’amore misericordioso e perdonante di Dio operante nella storia, anzi è la persona stessa di Gesù. Si tratta di proclamare “le grandi opere di Dio” a favore dell’umanità, di testimoniare Gesù crocifisso e risorto come unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo.

Mi sarete testimoni! La parola di Gesù è rivolta alla sua Chiesa, che così diviene missionaria. Ma è rivolta anche a ciascuno di noi: mi sarai testimone! Per noi una simile consegna è una grande fortuna, una vera grazia, un segno luminoso della fiducia che Cristo pone in noi, uno stimolo formidabile alla nostra libertà chiamata a responsabilità. Non temiamo la fatica, la difficoltà, l’incomprensione, il rifiuto, la persecuzione che non mancano mai quando rendiamo testimonianza, con la parola e con la vita, a Cristo e al suo Vangelo. Non temiamo, perché non siamo mai soli e abbandonati a noi stessi, ma sempre possiamo e dobbiamo contare sull’invincibile forza che ci viene dalla continua presenza di Gesù con noi e dal dono della forza che ci elargisce lo Spirito della Pentecoste.  

Concludiamo rinnovando la preghiera dell’inizio: Vieni santo Spirito, riempi il nostro cuore dei tuoi doni, sii per noi soffio di vita nuova, principio di comunione e di unità nell’amore, forza della nostra testimonianza a Cristo Signore di fronte a tutti. E allarghiamo l’orizzonte della nostra preghiera all’umanità intera con le stesse parole della Liturgia di Pentecoste: “Dio, che nel mistero di questo giorno santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi i doni del tuo Spirito fino agli ultimi confini della terra, e continua nella comunità dei credenti i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del vangelo”. 

Così sia!
+ Dionigi card. Tettamanzi
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